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C’è chi, del tutto legittimamente, si interroga se sia opportuno allestire ancora nuove mostre su Giorgione oppure su Palladio e così di seguito elencando: Mantegna, Tiziano, Sebastiano Ricci, Tiepolo, Canaletto. Simili elenchi possono diventare interminabili. In realtà, non è semplice né scontato dare una risposta, un’indicazione univoca.

Saggio e doveroso sarebbe quindi che da parte del committente, sia questi soggetto pubblico o privato, venisse svolta una riflessione adeguata, imponendo una valutazione di fattibilità del progetto da molti punti di vista.

È ovvio che l’istituzione pubblica è chiamata a tenere conto, in modo prioritario, delle istanze proposte dal mondo culturale, per intenderci, dagli studi, dalla ricerca, da quanto si impone come reale esigenza per chi ha rinnovato analisi e riflessioni di vario genere in storia dell’arte o dell’architettura, in archeologia, nell’ambito della contemporaneità, che da sola abbraccia imprevedibili linguaggi creativi, nonché sperimentazioni innovative davvero sorprendenti.

Poi ci sono le altre ragioni, diverse ovviamente, ma non per questo meno importanti, se si ha a cuore il coerente dispiegarsi di una politica culturale che ha «occhi» per vedere e «mente» per capire, così da poter andare al di là di memorie storiche a volte scontate ed essere capaci di avviare percorsi culturali, ci si augura inediti. Fortunatamente, ormai da molti decenni, non può essere trascurato il fatto che riscoprire un museo abbandonato, restaurare gli antichi palazzi del corso principale di una qualunque nostra città storica, sottrarre all’oblio un ciclo di affreschi o un loro semplice frammento, recuperare la storia sepolta nei territori di un’archeologia troppo spesso disarmata, ridare vita alle superstiti «officine» dove, come secoli fa, si ricompongono libri e documenti preziosissimi, non è più sufficiente, se si vuole ridare senso e valore al binomio cultura e società.

E tutto ciò evitando, se possibile, di perdersi in tracciati storicistici o sociologici o «impegnati», così come un tempo si era obbligati a fare di fronte al conformistico accostamento cultura e società, che i più traducevano in cultura e politica. Perciò, o una rinnovata avventura museale, il clamoroso episodio espositivo, la stimolante stagione teatrale, la doverosa celebrazione centenaria fanno parte di un progetto complessivo, cioè esteso all’insieme di tutte le opportunità che rendono «produttiva» in ogni senso una città o una regione, oppure la cultura è condannata a un ruolo marginale, e quindi sconfitta in partenza. Ma a essere sconfitta, in quel caso, è anche la città o la regione, dimostratasi incapace di alimentare se stessa con quanto – pur essendo stato l’ossigeno della nostra storia passata – nessuno ha saputo immettere più nelle «mongolfiere» non solo dell’immaginazione artistica e speculativa, che costituirebbe l’aspetto più scontato dell’impresa, ma anche in quelle dell’imprenditoria, di tutta una società che, se favorevole al superamento di regole convenzionali, di orizzonti oscurati da pensieri e segni stereotipati e pigri, non potrebbe che desiderare di vivere il più a lungo possibile proprio lì dove nuove «mongolfiere» volano.

Quante mostre su Giorgione, su Palladio, su Tiziano, sono state fatte? Molte. E con questo? Se pensiamo al caso Giorgione saremo costretti a riconoscere l’impossibilità di sostenere l’assioma per cui «tutto sappiamo ormai di lui e della sua arte». E come giustificheremo il nostro «rifiuto» a un’ennesima mostra giorgionesca quando, entrando in una libreria, scopriremmo l’uscita di un nuovo romanzo scritto, evidentemente, da chi, incurante delle nostre e altrui perplessità, si è lasciato andare all’inseguimento del secolare mistero esibito oppure nascosto nella Tempesta? Lo stesso accade con Tintoretto, con Leonardo, con Palladio.

Dunque? A ogni generazione va riconosciuto il diritto di cimentarsi con il «suo» Tintoretto, con il «suo» Giorgione, con il «suo» Tiziano, e, infine, con il «suo» Cima da Conegliano.

Tra l’altro, a testimonianza di un’efficace coerenza alla base di una reale politica culturale, c’è il fatto che sia Giorgione sia Cima da Conegliano hanno appreso, si fa per dire, le stesse «lezioni» suggerite loro da Giovanni Bellini, ma non solo. Almeno così raccontano i vecchi manuali di storia dell’arte. Ma è sufficiente Bellini per cogliere il segreto della poesia del grandissimo paesista Giovanni Battista Cima da Conegliano? Naturalmente, come sempre accade quando si prendono in esame gli immortali maestri del Rinascimento veneto, diventa inevitabile la domanda su Antonello da Messina e il suo ruolo nella formazione artistica, per esempio, di Cima.

Da ultimo, è motivo d’orgoglio il fatto che la nostra generazione abbia avvertito il desiderio di potersi confrontare con il segreto di un’arte a suo modo perfetta, quella di Cima appunto, creando i legittimi presupposti per una mostra che fa onore al Veneto e a tutti coloro che l’hanno voluta.
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